

(Gv. 9)

Libera rielaborazione del “cieco nato”

Sono nato cieco. Non so cosa sia un prato in fiore e l’azzurro del cielo. Passo le giornate chiedendo l’elemosina ai crocicchi delle strade. Ho accettato la mia situazione anche se da sempre, sentendo parlare gli altri di tante cose belle, ho sognato di svegliarmi e vedere, all’improvviso,  uccelli che volano (così mi dicono…) e gli occhi  di mia madre. Un giorno seppi che Gesù stava arrivando a Gerusalemme. Barcollando mi feci avanti come potei. Sentii alcuni che gli chiedevano, riferendosi a me: 
“Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori,  perché egli nascesse cieco?”

La domanda, ad essere sincero, non mi piacque molto. Perché non mi sentivo così cattivo e poi i miei genitori che c’entravano,  poveretti? La risposta di Gesù mi fece molto piacere:
“Né lui ha peccato  né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di  Dio.”

Era la prima volta che sentivo una cosa del genere. 

Di fronte al dolore, tutti cominciano a porre domande assurde  e peggio ancora a dare  colpe a qualcuno: non ultimo a  Dio stesso.

Gesù la pensava diversamente. E invitava tutti a non guardare indietro in cerca di cause possibili, ma di scorgere anche in una situazione dolorosa il luogo dove Dio si manifesta.. E aggiunse:

“Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato

finché  è giorno; Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo”

Come dire: nelle tenebre del mondo non serve imprecare. Bisogna che  ognuno accenda una piccola luce, dando sollievo a chi soffre. E cosi Lui, luce del mondo, volle darne  un po’ anche a me, povero cieco…Mi si avvicinò, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sui miei occhi e mi disse: 

“Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe (che  significa Inviato)”.

Non me lo feci dire due volte. Andai, mi lavai  e , mio Dio, che sensazione… ci vedevo!

Corsi da Gesù per ringraziarlo. Ma nel frattempo s’era radunata tanta gente che discuteva sul mio caso…Discorsi difficili su Gesù,  se poteva o no guarirmi in giorno di sabato… Chiesero a me se ero io la stessa persona cieca fino a mezz’ora prima.  Cosa potevo dire? La verità. Non ho potuto studiare ma non sono stupido, grazie a Dio, e mi piace la verità senza troppi raggiri. Risposi di getto:
“Sono io!”.

Ma quelli continuavano a discutere animatamente. Non tanto su di me quanto su Gesù che mi aveva guarito. Mi resi conto che anche di fronte a un fatto così straordinario, ci sono diversi modi di reagire. Tutto dipende dall’atteggiamento interiore di apertura o di chiusura alla luce… Mi condussero dai nostri maestri della legge , i Farisei, i quali vollero che spiegassi un’altra volta come avevo riacquistato la vista… E io a ripetere la stessa cosa:

“Mi ha posto del fango  sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo”.

Mi colpì negativamente la loro sicurezza nel definire Gesù un peccatore.  E mi diede fastidio quel loro modo di esprimersi così perentorio:

“Dá gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un  peccatore”.

Io so che loro hanno studiato ma… Quel “noi sappiamo” non lo digerivo proprio. Non mi sembrarono molto umili e aperti alla novità di Dio. Che sappiamo noi cosa Dio può fare o non fare? Risposi loro con tutta franchezza

“Se sia un peccatore, non lo so; una  cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo”.
E mi permisi anche di aggiungere:

“Da che  mondo è mondo, non s'è mai sentito dire che uno abbia aperto gli  occhi a un cieco nato. Se costui non fosse da Dio, non avrebbe  potuto far nulla”.

A questo punto si sentirono offesi e me ne dissero di tutti colori: 

“Sei nato tutto nei peccati e vuoi  insegnare a noi?”.

E mi  cacciarono fuori dal tempio. 

 Ci rimasi un po’ male, a dire il vero, ma la bellezza della natura che osservavo per la prima volta, mi rallegrava e benedicevo il Signore per ogni cosa. Toccavo delicatamente  i petali dei fiori e rincorrevo le farfalle. Mi sentivo un bimbo felice alla scoperta del mondo. Ad un tratto, ecco laggiù un gruppetto di persone che mi venivano incontro. C’era anche Gesù in mezzo a loro. Sentii che stavano parlando di me. Avevano già saputo che ero stato cacciato dal tempio. Gesù mi si avvicinò e guardandomi intensamente in quegli occhi che Egli aveva aperti alla luce, mi chiese: 

“Tu credi nel Figlio dell'uomo?”.

Mi sentii smarrito e incerto. Gli chiesi: 

“E chi è, Signore,  perché io creda in lui?”.
Mi  rispose  Gesù:

“Tu l'hai visto: colui che  parla con te è proprio lui”.

Mio Dio, che momento fu mai quello…Ero confuso. Mi gli prostrai dinanzi per esprimergli tutta la mia gratitudine e la mia fede, così come potevo.

“Io credo, Signore!”.
Cominciavo a capire che Gesù mi aveva donata la vista fisica  perché poco a poco imparassi ad aprire gli occhi della fede sulla sua realtà di Figlio di Dio, venuto nel mondo a portarci la luce vera … E questo valeva per me e per i miei concittadini. Egli infatti, guardando con tristezza verso la città di Gerusalemme, continuò:

“Io sono venuto in questo  mondo perché coloro che non vedono, vedano e quelli  che vedono, diventino ciechi”.

Mi giunse all’orecchio il borbottio dei farisei e poi la loro ironica domanda a Gesù:

“Siamo forse ciechi anche noi?”.

 E Gesù:

“Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma  siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane”.

Cominciavo a capire…
E mi venne spontaneo benedire il Signore per la mia passata cecità fisica. Si, perché  anche grazie ad essa e alle mille limitazioni che comportava, avendo  bisogno di tutto e di tutti, avevo assunto nella vita un atteggiamento di umiltà, di  ricerca, di accoglienza. 

E così avevo potuto incontrare  Colui che qualche giorno prima, così mi riferirono alcuni amici, nel tempio aveva affermato solennemente: 

“Io sono la luce del mondo.
Chi segue me non cammina nelle tenebre,
ma avrà la luce della vita”

“ALLA TUA LUCE, VEDIAMO LA LUCE”
Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano dell’abbondanza della tua casa: tu li disseti al torrente delle tue delizie. È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce (Salmo 36 )
La luminosa notte di un cieco

Pensieri di  FRATE AVE MARIA

	· Quand’ero tre volte cieco

“Io quand’ero tre volte cieco mi vergognavo fino all’avvilimento della mia cecità fisica e di quella intellettuale, ma non mi vergognavo di essere cieco moralmente, spiritualmente”

· Ma Gesù mi folgorò

“Ma quando Gesù mi folgorò con la sua luce, con la sua verità, la sua grazia, la sua carità, allora dissi a Gesù e lo dissi con grande entusiasmo: ”Gesù, tu solo mi basti!“
· La mia è una luminosa e deliziosa notte

“Convertisti in luce le mie tenebre e in gioia la mia tristezza, sicché la mia è veramente una luminosa e deliziosa notte, perché l’unica mia luce, l’unica mia gioia sei Tu solo, o Gesù Figlio di Dio! O Gesù, Dio mio! O Gesù , figlio di Maria”
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· Ciechi veri sono…

“Chiedere la grazia di vederci? No, no!   Sono quarant’anni che sono al buio  e sto bene così.  Ciechi veri sono quelli che non vedono Gesù,  quelli che non hanno fede!”

· so soltanto essere felice!
“Tutti sanno molte cose ed io so una cosa sola: 

so soltanto essere felice!  Tutti posseggono più oggetti;  io invece non posseggo che una cosa:  la vera felicità”
PARLIAMONE TRA NOI: 

1. HAi mai provato a immaginare  se fossi…cieco? 
2. Sei Più buono/a davanti a una persona con qualche problema o davanti a quelli che fanno i bulli?
3. Secondo te  quanti tipi di “cecità” ci possono essere? datti un voto sulla tua vista: fisica – intellettuale-sensibilità – spiritualità…Nella “fuoriserie” della tua persona cosa guardi di più: carrozzeria-motore-fari-freni? 
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